
parrocchia santa Maria Assunta

Il Quaresimale
a v v i s i  e  r i f l e s s i o n i  p e r  i l  t e m p o  d i  q u a r e s i m a

21 febbraio 2021 allegato allo SM.  anno VI.  numero 25

parrocchia Santa Maria Assunta in Gorla Maggiore.  pro manuscripto.  stampato presso la Canonica.

Le riflessioni

I segni che ci ricorderanno di essere nel 
tempo austero di Quaresima 

La Liturgia accompagna i giorni santi di Quaresima 
con alcuni segni esteriori 

che ci portano a considerare l’austerità ed il rigore 
di questo tempo che ci prepara alla Pasqua. 

Infatti, non si canta più l’Alleluia 
e nemmeno si canta o recita il Gloria della Messa. 

Inoltre, sugli Altari non vi sono più fiori 
e l’organo dopo il vespero delle Ceneri tacerà. 

I colori morello nelle domenica e nero nelle ferie 
ci ricorderanno la mortificazione. 
I venerdì sono giorni aliturgici, 

cioè giorni nei quali non si può celebrare 
né la Messa né il culto eucaristico fuori della Messa: 
si è chiamati a rivivere la Passione del Signore Gesù 

attraverso la preghiera della Via Crucis.

La Chiesa invita anche alla penitenza 
almeno nel cibo. 

Infatti,  dai 18 ai 60 anni 
compiuti si deve digiunare 

il Primo Venerdì di Quaresima ed il Venerdì Santo; 
dai 14 anni in poi 

si deve mangiare di magro 
tutti i Venerdì di Quaresima. 

Solo il Parroco può dispensare un fedele 
da queste penitenze oppure commutarle in altre.

Nella nostra Parrocchia 
sono posti davanti ai nostri occhi dei  segni 

che ci ricordano di essere in Quaresima. 
Seguendo la prassi tradizionale ambrosiana, 
vengono velate tutte le immagini dei Santi

e gli Altari sono vestiti di morello:
la Chiesa vuole che ora il nostro sguardo 

sia esclusivamente su Gesù in Croce 
e sul mistero della sua Passione.

All’ingresso della chiesa verrà collocato il grande 
Crocifisso che adoreremo il Venerdì Santo.

Ci richiama la Passione del nostro Dio 
e ci invita a venerarlo.

Lettera quaresimale dell’Arcivescovo

Carissimi,
nell’anno 2020 le celebrazioni liturgiche del tempo di Pasqua sono state mortificate dal dilagare della pandemia che ha 
imposto il primo lockdown. Le celebrazioni del Triduo Pasquale sono avvenute in chiese deserte e sono state seguite a 
distanza, grazie ai mezzi di comunicazione disponibili. Alcune famiglie hanno vissuto celebrazioni domestiche adatte a 
fare memoria del mistero pasquale. Tutti i credenti hanno sentito la mancanza della celebrazione liturgica comunitaria. 
Nell’anno 2021, a Dio piacendo, celebriamo di nuovo la Pasqua secondo la tradizione cattolica in rito ambrosiano e in 
rito romano. Vorremmo che non fosse solo una replica di abitudini acquisite: chiediamo la grazia non solo di celebrare 
di nuovo la Pasqua, ma piuttosto di celebrare una Pasqua nuova.
Infonda Dio sapienza nel cuore perché ci sia dato di conoscere con più intensa gratitudine e con più profonda commo-
zione il mistero di Cristo. Secondo le suggestioni della proposta pastorale per l’anno 2020/2021, chiediamo al Signore 
di ascoltare la preghiera di Paolo: «Continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il 
Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda 
conoscenza di lui» (Ef 1, 17).
Il mistero della Pasqua, che voglio introdurre con questa lettera, è la rivelazione ultima e piena di quella sapienza che 
invochiamo: «Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado 
di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di 
Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3, 17-19).
Solo persone nuove possono celebrare la Pasqua nuova, perché, ricolme della pienezza di Dio, si radunano, pregano, 
cantano, con cuore nuovo. Pertanto più seria e attenta dovrà essere la celebrazione della Quaresima, accogliendo la 
Parola che chiama a conversione. La sapiente pedagogia della Chiesa conduce al cuore del mistero con la celebrazione 
dei santi misteri, la proclamazione della Parola di Dio, l’indicazione di opere di misericordia.  È giusto riconoscere che la 
“proposta pastorale” è già scritta. Mi permetto di richiamare alcuni aspetti che mi preme sottolineare.

LA CORREZIONE.  «…arreca un frutto di pace e di giustizia» (Eb 12,11)
La tribolazione che stiamo vivendo in questa pandemia ha costretto alcuni a lunghe solitudini, altri a convivenze forza-
te. Molti forse hanno sperimentato quell’emergenza spirituale che inaridisce gli animi e logora la buona volontà e rende 
meno disponibili ad accogliere la correzione e le proposte di nuovi inizi.
Questo è il momento opportuno per domandarsi perché l’inerzia vinca sulla libertà, perché il buon proposito si riveli 
inefficace, perché la parola che chiama a conversione invece che convincere a un percorso di santità possa essere 
recepita come un argomento per criticare qualcun altro. Non c’è, evidentemente, una risposta semplice né una solu-
zione in forma di ricetta. Per offrire un contributo e per incoraggiare una riflessione comunitaria, in questa Quaresima 
propongo di svolgere il tema della “correzione”. La tradizione cattolica nutrita dalla rivelazione biblica offre materiale 
abbondante.

Dio corregge il suo popolo
La correzione è anzitutto espressione della relazione educativa che Dio ha espresso nei confronti del suo popolo. Come 
una madre, come un padre amorevole «a Efraim io insegnavo a camminare tenendo lo per mano [...]. Io li traevo con le-
gami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dar-
gli da mangiare. [...]. Il mio popolo è duro a convertirsi» (Os 11,3ss); «Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo 
corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te» (Dt 8,5). La metafora deve essere naturalmente interpretata alla 
luce della rivelazione cristiana.  Non sembra pertinente, infatti, interpretare le tribolazioni della vita e le disgrazie come 
puntuali interventi di un Dio governatore dell’universo, intenzionato a punire il popolo ribelle per correggerlo. Dio, in-
vece, corregge il suo popolo cercandolo e parlandogli in ogni momento di tribolazione e in ogni luogo di smarrimento. 
Lo richiama con una misericordia sempre più ostinata della stessa nostra ostinazione nella mediocrità del peccato. Lo 
trae a sé con vincoli d’amore ogni volta che, intontito in una sazietà spensierata o incupito in disgrazie deprimenti, 
chiude l’orecchio alla sua voce.  Lo libera dall’asservimento agli idoli, dalla schiavitù del peccato.  La correzione di Dio è 
il dono dello Spirito, frutto della Pasqua di Gesù, lo Spirito che a tutti ricorda Gesù, speranza affidabile, cammino prati-
cabile. La predicazione apostolica chiama a questa conversione: «All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e 
dissero a Pietro e agli altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare, fratelli?”» (At 2,37).

La correzione nella comunità cristiana
Il tempo quaresimale può anche essere l’occasione per riflettere sull’opera educativa che la comunità e la predicazio-
ne svolgono in ordine alla correzione del popolo cristiano in nome di Dio. Nella comunità cristiana la correzione ha la 
sua radice nell’amore, che vuole il bene dell’altro e degli altri. Non possiamo sopportare quella critica che non vuole 
correggere, ma corrodere la buona fama, la dignità delle persone; non possiamo sopportare quel modo di indicare 
errori e inadempienze che sfoga aggressività e risentimento. Nel dibattito pubblico sono frequenti parole ingiuriose e 
toni sprezzanti che umiliano le persone, senza aiutare nessuno. Nel linguaggio paradossale del Vangelo, Gesù mette in 
guardia dalla pretesa di giudicare i fratelli: «Perché guardi la pagliuzza che è nell’ occhio del tuo fratello, e non ti accorgi 
della trave che è nel tuo occhio?» (Mt 7,3). Nello stesso tempo Gesù raccomanda la via della correzione fraterna per 
edificare la comunità nella benevolenza: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te 
e lui solo» (Mt 18,15).

(Continua)


